«Scusami… non lo faccio più»

La maggioranza considera il proprio coniuge una persona affidabile, paziente, premurosa, ma uno studio rivela, in modo trasversale, che all’interno di una relazione significativa possono compiersi abusi sul piano fisico, mentale, sessuale e spirituale. Una spirale di violenza che coinvolge anche famiglie di credenti 

Intervista a René D. Drumm*

Il Messaggero avventista: Come possiamo definire la violenza domestica?

René Drumm: La violenza domestica è un comportamento umano intenzionale, non incidentale, che tende a esercitare un controllo o un potere su un’altra persona tramite un’azione prevaricante sul piano fisico, mentale, economico, spirituale e sessuale. Se questo tipo di comportamento violento è compiuto intenzionalmente e ripetutamente per affermare i propri interessi a scapito della volontà dell’altro, allora possiamo, senza ombra di dubbio, diagnosticare una violenza domestica.

M.A.: Quali sono le diverse manifestazione della violenza domestica?
R.D.:  La violenza nella coppia ha carattere fisico, sessuale, emozionale, psicologico, sociale ed economico. La vittima viene picchiata, legata, colpita con oggetti, oppure minacciata tramite mobbing o stalking; a volte diventa oggetto di derisione o di disprezzo, altre volte piovono su di lei offese, umiliazioni, insulti. Succede purtroppo che se la spirale di violenza diventa sempre più frequente aumenta anche il rischio di rimanere uccisi.

M.A.: Come avviene la violenza? 
R.D.: Per illustrare meglio il fenomeno possiamo partire dal «ciclo della violenza» che è una sorta di spirale che si instaura nelle relazioni significative all’interno della coppia. In genere, tra i coniugi ci sono momenti di confronto in cui ciascun componente esprime il proprio disaccordo. Si tratta di un confronto normale e salutare, ma nel nostro caso la spirale di violenza si acuisce con il passare del tempo. Nella prima fase, si manifesta una crescente tensione tra la persona violenta e la sua vittima, quest’ultima cerca di prevenire maggiori manifestazioni di violenza adattandosi. Ma nonostante l’impegno della vittima l’aggressore non è soddisfatto, il quale trova ogni pretesto per reagire con ancora più violenza. Nella terza fase la persona violenta mostra pentimento, usa espressioni come: «Mi dispiace tanto… Ho sbagliato… Non lo faccio più»; si dimostra amorevole e permette alla vittima di riprendere un po’ di forza e sperare che sia ancora possibile recuperare una relazione normale credendo che tutto sia ormai archiviato e perdonato. Disgraziatamente, però, il labirinto mentale ritorna al punto di partenza e sottilmente il circolo vizioso riparte. Ci si ritrova nuovamente a dover fronteggiare situazioni di mobbing, tensioni, paure e costanti minacce. La persona è come presa all’amo da questa relazione; in questo modo attese e speranze si scontrano continuamente con sofferenze e soprusi.  

M.A.: Esistono delle ragioni precise che scatenano la dinamica dell’abuso? Quali sono?
R.D.: Ci sono alcuni comportamenti che rendono le persone più vulnerabili nei confronti dell’abuso. Certamente se sono state vittime di abusi nel loro passato, da bambini, è comprensibile vedere se stessi come una persona che subisce. Quindi se dei bambini sono stati violentati e appartengono al sesso femminile, è più facile che da adulti nella coppia possa instaurarsi una relazione pericolosa, soprattutto perché diminuisce la capacità di discernere la situazione di abuso. Questo purtroppo è un fatto troppe volte confermato dalla realtà.

M.A.: Esiste un modo per prevenire l’abuso? Come?
R.D.: Ovviamente più sono ampie le informazioni che una persona può avere riguardo a ciò che significa una relazione violenta, più è facile per lei capire quando il maltrattamento diventa una grave minaccia, a tal punto da richiedere un intervento esterno.  

M.A.: A volte si discute per sapere chi è veramente responsabile dell’abuso. Spesso si adducono degli alibi per giustificarsi, del tipo: «Mi ha provocato e io ho risposto»; «mia moglie ha sbagliato e io l’ho punita», ecc.

R.D.: Se prendiamo in considerazione un matrimonio normale possiamo vedere che i coniugi fra di loro si provocano di continuo. Ognuno di noi ha la responsabilità di reagire alle provocazioni in un modo appropriato. Se l’aggressore usa la scusante della provocazione per giustificare il suo atteggiamento violento, deve onestamente ammettere che è una sua debolezza e mai una colpa della vittima.

M.A.: In alcuni casi si tenta di addossare la colpa alle sostanze ingerite (alcol, droga). Può un tossicomane o un alcolista essere più portato a fare ricorso alla violenza rispetto a chi non fa uso di queste sostanze?

R.D.: Intanto dobbiamo dire che ci sono persone che fanno uso di sostanze stupefacenti o alcol e non cedono alla violenza domestica e altre, invece, che hanno un comportamento prevaricante. Quindi non si può dare la colpa alle sostanze! Tuttavia la dipendenza in sé può essere una fattore che favorisce la violenza. In ogni caso l’individuo deve essere in grado di rispondere delle proprie azioni.

M.A.: Lei ha realizzato uno studio sul territorio nordamericano in campioni di chiese avventiste dell’Alaska, Idaho, Montana, Oregon e Washington. Quanto è esteso o importante il fenomeno della violenza domestica all’interno della chiesa?
R.D.: Sì, la violenza domestica non solo è trasversale alle diverse culture ma anche alle diverse religioni e gli avventisti non ne sono immuni. Su un campione di 1.431 adulti (uomini e donne) i risultati iniziali dicono che il 38 per cento delle donne e più del 20 per cento degli uomini ha subito un’aggressione dal proprio coniuge. A questi dati occorre aggiungere l’abuso contro i minori.

M.A.: Possiede dei dati che riguardano la violenza domestica al di fuori degli Stati Uniti?

R.D.: No. Non sono in possesso di dati relativi all’Europa, anche perché sarebbero comunque diversi da paese a paese. Credo però che prendendo in considerazione alcuni elementi si possa avere uno sguardo d’insieme del fenomeno, per esempio, se si osserva la statistica dei crimini contro le donne nei rapporti di coppia, il coinvolgimento di minori nella violenza di coppia o nelle situazioni di separazione, la violenza contro i membri anziani del nucleo familiare, violenza tra fratelli e sorelle. Tutti questi aspetti insieme con altri sono indice di violenza domestica. 

M.A.: Qual è, secondo lei, la responsabilità della chiesa? 
R.D.: Ci sono almeno un paio di cose che coinvolgono la responsabilità della chiesa. La prima consiste nel definire meglio alcuni versetti biblici e il loro reale significato circa la violenza. Per esempio, che cosa significa, biblicamente parlando, che la moglie deve essere sottomessa al marito? Può mai essere compresa come una sottomissione all’abuso? Una teologia che non aiuta a risolvere questioni così urgenti rischia di essere omissiva, soprattutto riguardo al fenomeno degli abusi in famiglia. Ecco, questo è il primo punto: la chiesa deve chiarire meglio l’approccio teologico circa certe affermazioni bibliche in relazione all’amore di Gesù. In secondo luogo, questo messaggio deve essere annunciato chiaramente e senza ambiguità. È risaputo l’impegno della chiesa avventista nelle problematiche riguardanti la salute. Gli avventisti conoscono bene i danni arrecati dall’alcol e da altre droghe, ma nel nostro caso occorre riscoprire quanto sia importante la salute mentale: avere un concetto sobrio di sé, vivere nel rispetto dell’altro, nella sana sessualità, imparare a controllare le proprie emozioni e reazioni. La salute mentale è un modus vivendi che si apprende in famiglia fin dai primi anni, quindi riguarda anche i giovani. Infine, è utile che i pastori e i dirigenti di chiesa, a qualsiasi livello della nostra organizzazione (Chiese, Federazioni, Unioni e Conferenza Generale), parlino a voce alta contro la violenza domestica.   

M.A.: L’ambiente spirituale e culturale della comunità rende più complessa la gestione della violenza domestica e pone ulteriori sfide?

R.D.: Credo che con le persone che si sforzano di fare del loro meglio e che desiderano seguire il consiglio biblico di essere perfetti come il Padre, fanno più fatica a cercare aiuto all’esterno. In un certo senso la stigmatizzazione dell’ambiente, la vergogna, i sensi di colpa e l’isolamento impediscono alla vittima di chiedere aiuto all’esterno.  

M.A.: Che cosa occorre fare se abbiamo il timore che una coppia della chiesa attraversi una qualche forma di violenza domestica? Da che cosa possiamo riconoscere l’abuso in famiglia? 

R.D.: Prima, occorre fare il possibile affinché la chiesa abbia un ambiente sicuro. Il semplice fatto di parlare di questi argomenti rivela una particolare sensibilità nei confronti del problema e aiuta a creare un clima di comprensione. È importante parlare chiaramente riguardo al fenomeno; ciò può avvenire in un sermone in una riunione particolare annunciata nel bollettino settimanale. Una chiesa sensibile alla violenza domestica stabilisce una «squadra antiabuso» che possiede i mezzi e le risorse per normalizzare la situazione. Il gruppo agisce con molta discrezione e con amicizia creando un clima di fiducia e di apertura. La cosa migliore da fare quando una persona confessa una situazione prevaricante è quella di credere a quello che dice; se la vittima percepisce che il problema è sminuito o addirittura la si reputa co-responsabile diventa più difficile. Per questo la cosa migliore da fare è manifestare appieno la propria solidarietà amichevole verso chi denuncia un sopruso.

M.A.: L’incoraggiamento che viene da un approccio sensibile e pronto ad accogliere una simile denuncia è solo un primo passo, ma poi che cosa occorre fare? È bene trovare altre risorse, per esempio, rivolgersi alle autorità? 

R.D.: È importante capire veramente quali sono le risorse possibili. Tuttavia per me, in seguito a una confessione, è fondamentale che la persona in questione sia consapevole dei passi successivi che desidera compiere e che la decisione sia presa dalla vittima e non imposta dall’esterno, anche se sotto forma di un pio suggerimento.

M.A.: Come possiamo relazionarci con la persona che ha perpetrato la violenza?
R.D.: Intende dire che un aggressore venga a chiedere consiglio pastorale dopo essere stato accusato di aver usato violenza contro il proprio coniuge? È alquanto raro che ciò avvenga, almeno in base alla mia esperienza, ma è possibile. In genere però la risposta più immediata del possibile aggressore è quella di negare ogni addebito: «Non è vero, non è successo niente!». L’ideale, ma non avviene quasi mai, sarebbe che la persona facesse una piena ammissione e riconoscesse quanto è stato violento ed esprimesse il desiderio sincero di cambiare. In quel caso potrebbe iniziare una terapia per consolidare il cambiamento; è un percorso lento e lungo che porta a un cambiamento di comportamento. Ma per realizzare ciò occorre l’intervento di un terapeuta professionale. Non accade nulla con il semplice desiderio, ci vuole un sostegno adeguato.

M.A.: Perché una persona rimane in una situazione di abuso per anni e anni? Che cosa impedisce alla donna, per esempio, di lasciare chi la maltratta?
R.D.: Una donna che vive una relazione violenta si accontenta di quel poco che ha e teme di perdere ogni tipo di relazione. Spesso accade che un abuso di carattere finanziario introduca anche altri tipi di violenza, quindi una coercizione di carattere economico si trasformano anche in manifestazioni di violenza psicologica e comportamenti che mirano a controllare la vittima e che la spingono verso un isolamento psicologico e una limitante libera volontà. La persona si sente braccata, isolata dai parenti, dall’autonomia del lavoro e costantemente sotto la minaccia: «Se mi lasci, ammazzo te e i bambini!». La donna che desidera separarsi da un compagno violento, spesso non sa dove andare e come assicurare per sé e i figli la sussistenza. Amici e parenti non sono di aiuto. Operatori delle forze dell’ordine di solito minimizzano il problema. Molte donne accettano di proseguire in questa relazione pericolosa perché cercano espedienti per salvare il rapporto illudendosi che l’amore cambierà il comportamento violento del compagno. 

M.A.: Se comprendiamo bene, è opportuno interrompere comunque questo rapporto pericoloso, ma come è possibile affrontare il futuro con la possibilità di scrivere un nuovo capitolo della propria esistenza?
R.D.: Come credente sono convinta che l’unico modo per vivere autenticamente la propria esistenza è di arrendersi all’amore di Cristo e vivere con impegno all’interno della comunità. Ciò richiederà tempo perché la violenza domestica sconvolge anche la relazione con la chiesa, non necessariamente con Dio; la vittima di abusi si trova in una situazione di vulnerabilità e ha bisogno di un clima di serenità e fiducia per recuperare la stima di sé. Per la chiesa, è una vera missione operare in favore delle persone abusate, ma ancora più importante ancora è capire che abbiamo bisogno di diffondere la cultura della gentilezza, dell’attenzione e della considerazione dell’altro.
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	*Professore di sociologia e studi sulla famiglia presso la Southern Adventist University. Esperta di violenza domestica, identità sessuale e programma di valutazione, ha pubblicato numerosi articoli sulle riviste specializzate. Ringraziamo Dag Pontvik per aver registrato e inviato l’intervista. La presente intervista è stata pubblicata sul Messaggero avventista, febbraio 2013, pp. 17-21.


